  [image: image1.jpg]



VIDEO WALL

Scrivo questo pezzetto in un giorno in cui a posteriori mi accorgo di non aver dedicato una riga ad un tema che ho amato per un paio d'anni, parecchio, che mi ha portato lontano ed a cui non ho dedicato il giusto tributo.

Cosa volevo dire al mondo con quel lavoro?

Era il 1997. Avevo appena terminato appena la mostra  "Sento Terra" : pittura tattile per vedenti e non-vedenti. Era seguito a "Vedo Terra", isole sull'orizzonte, punti certamente fermi, del '95, un lavoro molto sentito uscito in un anno "horribilis".

M'ero sciroppato un bel po' di televisione. L'antidoto al dolore, il mio anestetico, era fatto di talk show. Politici. Qualche telegiornale, nient'altro.

E guardavo, guardavo.... Morivo d'invidia di fronte alla spropositata potenza che ha nella nostra cultura la Televisione rispetto a tutti gli  altri media. La mia povera pittura fatta di calce e pozzolana sembrava completamente impotente a tessere una qualsiasi forma di dialogo con lei.

Gli studi televisivi erano popolati da dei monitor affiancati che componevano un unico grande schermo spezzettato che recava però una unica immagine. Iniziavano ad uscire dei sistemi di controllo video digitale.

Ogni mese i conduttori più in voga sfornavano un modello più grande e magniloquente dei precedenti.

Erano più  meno a nove schermi. Tre righe per tre colonne.

Parlavano di tutte le cose del mondo. Veloci, luminosi, audio, stereo, si collegavano e davano la parola in tutti gli angoli del globo.

Sembrava potessero dire tutto.

Da qui sono partito. La pittura per me è sempre stato, come la filosofia o come la poesia, un luogo appartato, fatto di poche e piccole cose con cui però si può riflettere sui massimi sistemi.

"Quale è un limite del linguaggio televisivo?"

Questa è la domanda attorno alla quale ruota tutto il mio gioco.

Che cosa è che la televisione non può dire, nel senso che cosa non può strutturalmente dire. Non può parlare, ad esempio, di qualcosa per il quale nessuno è disposto a pagare, qualcosa che non è distribuibile in generale. Che cos'è che vive una vita "appartata", fuori circuito. Fuori di quel circuito.

La verdura. Quella che tutte le mattine incontro al mercato qui davanti. Quella che i miei amici Lorenzo e Maria, coltivano ogni giorno a Palombara Sabina e che tutti i giorni portano al mercato rionale.

Il telegiornale si può occupare di pomodori in cronaca  o nelle pagine dell'economia o della salute. Ma allora il soggetto è posto sulla città, sui prezzi, sulla pelle.

Questa è la debole forza della pittura. Non una debole forza. Il solito modo discreto di porsi. Soltanto per chi è attento, per chi riesce a realizzare un breve tempo di silenzio interiore è data.

Ho cominciato con la sega. Come sempre ho preparato un legno, ho disegnato con la grafite. l'ho preparato con la colla ed i chiodi. Ho sporcato e ripulito per creare un immagine anch'io. Anche noi. Ero insieme alla Pittura.

Ho tagliato misurando i lati secondo una proporzione televisiva. Nove pannelli, tre righe e tre colonne.

Ho usato quello che per noi è il blu oltremare, quello che per loro è il blu "cromaline"; quello con cui loro scontornano le immagini e le montano sul fondo che gli pare, quello che se vogliono mi sparano sulla luna.

Scontornando scontornando, alla fine, ho piazzato un bel grappolo di pomodori, e poi un limone, e poi un mazzo di cipolle, e poi un mazzo di peperoncini, un'altro grappolo di pomodori e un altro e una zucca e un fico d'india. E un carciofo romanesco. Bellissimo. Poi basta.

Ora sono passati sette-otto anni e stanno tutti bene.  Ormai sono grandicelli e camminano con le gambe loro; viaggiano e si divertono.

Quelli televisivi, invece, ........................
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